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Gruppo MoVimento 5 Stelle

Via Capruzzi n°212 – BARI

Al Presidente del Consiglio della Regione Puglia

Dott. Mario Cosimo Loizzo
All’Assessore all’Ambiente

Dott. Filippo Caracciolo

Oggetto: Interrogazione a risposta scritta – Interventi di messa in sicurezza e bonifica del sito dell’ex stabilimento Gruppo Oleario Italiano, ricadente nel Comune di Taranto.
Il sottoscritto consigliere regionale Marco Galante, componente del gruppo consiliare del MoVimento 5 Stelle, espone quanto segue,
PREMESSO CHE:
· nel territorio comunale di Taranto, al termine della strada statale Jonica 106 nell’area industriale al confine con il sito di interesse nazionale, è presente una situazione di elevato rischio ambientale, oltre che sanitario, rappresentata dal sito dell’ex stabilimento Gruppo Oleario Italiano - GOI, caratterizzato dalla presenza di manufatti in amianto, oli minerali ed altri metalli nocivi in evidente stato di degrado;
· il complesso di capannoni, costruzioni, cisterne e abitazioni era un oleificio appartenente alla famiglia Costa, titolare di una società genovese che si occupava di commercio di olio per uso alimentare. Dalla seconda metà degli anni ‘70, la complicata gestione della società portò nel 1984 alla cessione del settore oleario a multinazionali del settore. Lo stabilimento di Taranto fu ceduto nel 1984 al Gruppo Oleario Italiano che riassorbì molti degli ex operai della Costa e rilanciò la produzione dello stabilimento;
· nei primi anni ’90 seguì il fallimento della società con l’abbandono della struttura che finì nelle mani di un curatore fallimentare e con la messa in cassa integrazione di gran parte degli operai. Da allora l’abbandono quasi totale dell’ex stabilimento di produzione olearia e dei relativi capannoni con i tetti in Eternit.
CONSIDERATO CHE:
· da quanto si evince dalla DGR 1010/2006 “POR Puglia 2000/2006 – Asse 1 Risorse Naturali – Misura 1.8 “Miglioramento del sistema di gestione dei rifiuti” (FERS). Azioni 5° e 5b Caratterizzazione – Bonifica dei siti inquinati. Individuazione interventi”, la bonifica dell’ex Oleificio Costa, anche se indicata come priorità dall’amministrazione provinciale di Taranto, non fu ricompresa negli interventi da proporre a finanziamento POR in funzione della sua complessità e della tempistica necessaria all’attuazione dello stesso, ritenuta non compatibile con quella prevista dal Programma;
· con Deliberazione della Giunta Regionale del 14 novembre 2006, n. 1674, vista la necessità di procedere con urgenza alla definizione degli atti necessari a garantire l’avvio delle operazioni di caratterizzazione, messa in sicurezza di emergenza e successiva bonifica dell’area ex GOI di Taranto che mostrava un elevato rischio di pericolosità ambientale, veniva approvata la proposta di APQ integrativo “Risanamento e tutela del territorio pugliese” per l’utilizzazione della quota pari a Euro 29.468.320,00 delle risorse FAS di cui alla deliberazione Cipe n. 3/2006, da destinare, tra l’altro, ai seguenti interventi: 

· intervento di caratterizzazione e messa in sicurezza di emergenza del sito ex G.O.I. ricadente nel comune di Taranto, per un importo pari a Euro 5.000.000,00, da realizzare a cura del Comune di Taranto;

· intervento di bonifica del sito ex GOI ricadente nel comune di Taranto, per un importo pari a Euro 5.468.320,00, da realizzare a cura del Comune di Taranto,
· dalla parte istruttoria della suddetta deliberazione si evince che esisteva già un piano di caratterizzazione, definito precedentemente dal Commissario delegato per l’emergenza ambientale in Puglia con la collaborazione del Politecnico di Bari- Facoltà di Ingegneria Taranto, nonché un successivo progetto definitivo di messa in sicurezza di emergenza, redatto dagli uffici tecnici del Comune di Taranto;
· il 13 dicembre 2016 veniva avviata, presso l’Assessorato Regionale all’Ecologia, la Conferenza di servizi per la caratterizzazione e la messa in sicurezza dell’area in cui la Regione rendeva nota la volontà di garantirsi verso gli attuali creditori utilizzando la clausola del privilegio speciale che condiziona la vendita dell’immobile bonificato alla restituzione della spesa sostenuta dal pubblico. Il 18 gennaio 2007, nel corso della la Conferenza di servizi decisoria per la bonifica e messa in sicurezza dell’ex oleificio, si conveniva che i lavori sarebbero iniziati subito dopo l'allontanamento degli occupanti abusivi delle vecchie palazzine del personale dell’azienda. Tra le procedure tecniche veniva individuata la responsabilità di un monitoraggio permanente durante i lavori, affidato all'ARPA;
· con deliberazione del 14 marzo 2007 dell’allora Commissario Prefettizio Tommaso Blonda veniva autorizzata la spesa di 5.000.000 di euro per la caratterizzazione e la messa in sicurezza del sito;
· nonostante gli oltre 10 milioni di euro stanziati dalla Regione Puglia nel 2006, non risulta essere stato adottato alcun concreto intervento di bonifica visto che:

· nell’ottobre del 2010, l’intero complesso immobiliare fu sequestrato dai militari della finanza per violazioni in materia igienico-sanitaria e di tutela della salute pubblica (i capannoni presenti nell’area risultavano interamente coperti con pannelli di eternit danneggiati, contenenti fino al 20% in peso di fibre di amianto; i silos - interamente ripieni di residui di lavorazione - si presentavano come strutture incustodite e fatiscenti, senza alcun accorgimento necessario per evitare la dispersione di fibre di amianto e di altre sostanze pericolose);

· il tornado che ha colpito Taranto nel 2012 ha provocato il distacco delle coperture di alcuni capannoni all’interno dell’ex oleificio, disseminando nelle aree circostanti i frammenti di asbesto.
· allo stato attuale, risulta che il 7 marzo 2016 sono stati avviati i lavori per la “messa in sicurezza di emergenza, rimozione e lo smaltimento dei manufatti contenenti amianto in matrice compatta” presso l’ex stabilimento, da parte della Ecosistem. L’importo dei lavori è di 300.000 euro. La società committente è la Calme Cementi, facente parte della Calme Group. La data presunta per l’ultimazione dei lavori era stata indicata per il 27 maggio 2016. 

RILEVATO CHE:
· da quanto si evince dal “Piano regionale di protezione dell’ambiente, decontaminazione, smaltimento e bonifica ai fini della difesa dai pericoli derivanti dall’amianto in Puglia”, l’ex oleificio Costa rientra tra i grandi siti industriali con contaminazione di amianto in Puglia. L’amianto, infatti, non è un problema esclusivo solo dei siti di estrazione e lavorazione della fibra, ma come dimostrano i risultati delle indagini epidemiologiche e degli studi di caratterizzazione, anche altre tipologie di stabilimenti produttivi presentano problemi legati alla presenza di amianto negli edifici, nei prodotti o nelle attrezzature di lavoro. Nell’area di Taranto, in particolare, per le sue proprietà isolanti e l’alta resistenza del minerale fibroso, l’amianto è stato ampiamente sfruttato nella cantieristica navale, pertanto i fattori di rischio sono ampiamente diffusi nell’area dell’ex cantiere navale, nell’Arsenale, oltre che nello stabilimento ILVA;
· l’intervento di bonifica si rende necessario al fine di migliorare le condizioni di tutela ambientale e sanitaria del sito;
· allo stato attuale parte degli edifici del sito risultano ancora coperti da pannelli in Eternit sopravvissuti al tornado di fine 2012, oltre che da oli minerali e metalli nocivi: le opere di caratterizzazione non sembrerebbero essere state ancora effettuate, a luglio 2016 risultavano essere stati rimossi soltanto i materiali per la viabilità per poi giungere solo in un secondo momento alla rimozione dell’amianto posto in opere.
INTERROGA L’ASSESSORE COMPETENTE

per sapere:

· se i fondi FAS, individuati dalla DGR 1674/2006 come copertura finanziaria degli interventi previsti nella proposta di APQ integrativo “Risanamento e tutela del territorio pugliese” che destinava 10.468.320,00 euro per le opere di caratterizzazione, messa in sicurezza di emergenza e bonifica del sito ex G.O.I., siano stati effettivamente destinati agli interventi di risanamento ambientale dell’ex stabilimento Costa;
· quale sia lo stato dei lavori per la “messa in sicurezza di emergenza, rimozione e lo smaltimento dei manufatti contenenti amianto in matrice compatta” presso l’ex stabilimento, commissionati dalla Calme Cementi;
· se sia prevista da parte della società committente dei lavori una riutilizzazione a fini produttivi del sito stesso;
· quali azioni intenda adottare per accelerare i lavori di messa in sicurezza e bonifica del sito, in considerazione degli elevati rischi ambientali e sanitari che lo stesso presenta, vista la presenza di amianto. 
Il Consigliere regionale M5S

Marco Galante
